Saggio Introduttivo      Corpo – Corporeità – Corporizzazione 
A cura di Maurizio Martucci

La cura di molte malattie è ignota ai Medici della Grecia, perché trascurano il tutto, che pure andrebbe studiato, infatti la parte non può essere curata se il tutto non è sano
(Platone,  Carmide)

Mi piace pensare che Platone, con la citazione fatta sul Carmide, che riporto in apertura a quello che sarà il mio dialogare con Voi, voglia mettere in evidenza il limite dei Medici e dei Filosofi (arti che spesso coincidevano nella antica Grecia) del suo tempo. 

L’individuo è un insieme organico e strutturato fatto di “parti”.  Ma per poterlo studiare è necessario tenere conto del “tutto”. In modo particolare è necessario tenere conto del “tutto” globale, vale a dire è doveroso studiare l’individuo nel suo ambiente e nel suo rapportarsi ai suoi simili. 

Questo spettro di studio impone di considerare gli aspetti fondamentali della vita degli animali uomini: comportamento, storia, manifestazioni fenomeniche, e modalità di relazionarsi all’Altro.
Tornando a Platone è necessario studiare l’animale uomo tenendo conto del “suo tutto”.

Accingendomi a scrivere un saggio introduttivo sul corpo, quindi, non riesco ad esimermi dal pensare al corpo come una “parte” del tutto. Una parte di fondamentale importanza essendo il corpo veicolo, contenitore e contenuto di vita.

Il corpo è il luogo-logos, l’òikos, in cui ha inizio la vita dell’animale uomo. Prima ancora che nel corpo la vita di ogni individuo prende avvio nella rappresentazione mentale che i suoi genitori se ne fanno. 
Nel corpo questa rappresentazione si fa concreta. Mai come in questo momento della vita il corpo parla di colui che lo abita, così come mai come in questo momento della vita due corpi sono in così stretta relazione.
Fin dall’inizio il corpo materno, in una com-unic-azione a più vie, racconta al suo “ospite interno” di sè e del mondo ed al tempo stesso racconta al mondo esterno quel che sta accadendo del e nel suo corpo. Si pensi a come le tras-form-azioni corporee che avvengono durante la gravidanza vengono accolte da chi vive intorno alla puerpera. 
La cultura popolare, soprattutto quella orale è ricchissima di aneddoti storie e miti sulla le tras-form-azioni del corpo della donna gravida e su quanta influenza abbia il corpo nel destino del nascituro. 
Per rimanere nella aneddotica della cultura orale mi piace ricordare quanto per secoli si è detto e raccontato sui desideri alimentari, le cosiddette voglie, (corporee) della donna in gravidanza e sulle relative conseguenze  sul nascituro, rappresentate quasi sempre da evidenti macchie della pelle dalle forme più varie (la più nota è la voglia di fragola).
Ma il “dia-logos” vero e proprio che avviene in questo momento della vita è per lo più inconsapevole e non percepibile dai due protagonisti. È quel dialogo che si articola prevalentemente attraverso lo scambio neuro-senso-motorio nonché ormonale fra i due individui. Uno scambio i cui effetti, noi, possiamo fenomenologicamente osservare attraverso i comportamenti che entrambi gli attori di questa bella storia d’amore mostrano. Pensiamo, ad esempio,  a quel che osserviamo quando una futura mamma “ninna” i due lati della sua pancia per rispondere ai “calci” del futuro bambino. Se ci limitiamo ad osservare il comportamento vediamo semplicemente un donna gravida che si tiene la pancia. Se, diversamente, guardiamo il “tutto” quel che ci troviamo di fronte è un fenomeno di proto-com-unica-zione corporea ed anche di tipo complesso. 

Sappiamo dagli studi post ecografici che la “piccola persona” ospite del corpo materno tende ad agitarsi soprattutto quando l’ospitante è a riposo. 
Sembrerebbe potersi ipotizzare un dialogo di questo tipo: 
B. «Hei la fuori ci siete .. ?  Se c’è qualcuno fatevi sentire!! » (che ha sua volta sembra portare con se la paura che se tutto si è fermato la mia vita stessa è a rischio).  
M. (ninnando la pancia) «Tranquillo tutto bene ci sono . . . sono qua». 
Io penso che questa forma di proto-com-unic-azione, di cui il fenomeno sopra narrato è un semplice esempio, sia quello che permette l’avvio del processo di costruzione dello schema corporeo, quello che Merlau-Ponty chiama il divenire consapevoli di avere un corpo …
Dalla nascita in poi il corpo sarà ed è per ogni individuo contenitore e contenuto di vita. 

Se il concetto di contenitore è facilmente intuibile, sia nell’accezione organica che nel significato filosofico, più complesso è il concetto di contenuto. 
Ovvero, cosa contiene il nostro corpo? 
Non con la semplice risposta “gli organi” me la posso cavare. Smentirei tutto quanto fin qui detto. 
Il corpo contiene il “tutto”, quel tutto a cui si riferisce Platone nel Carmide.
Che cosa è, quindi, questo “tutto”?!
Comportamenti, pensieri, affetti, emozioni tutto ciò che fa parte delle esperienze che mano a mano il nostro vivere la mondanità ci propone. Il “tutto” è altresì contenente l’interpretazione, l’esegesi che della storia della nostra vita noi facciamo. Ciascun individuo è possessore e portatore di un “tutto”. Ciascun individuo nell’incontrare l’Altro propone, espone il proprio “tutto”.
Se il corpo è il “tutto”, l’esposizione la proposta sono la “corporeità”. Cioè la modalità di entrare in relazione con l’Altro attraverso l’espressione del corpo, meglio sarebbe dire attraverso le “espressioni del corpo”. 
Da sempre le “espressioni” del nostro corpo anticipano all’Altro le nostre verbalizzazioni. 
Sappiamo dagli studi di antropologia che i linguaggi primitivi erano costituiti da gesti e posture del corpo. Ancor oggi le nostre posture (si pensi alle braccia incrociate) ed i nostri gesti anticipano all’Altro i nostri stati d’animo, le emozioni che sottostanno al comportamento che agiamo. La maggior parte di quel che comunichiamo agli altri è mediata attraverso l’espressione corporea, attraverso la corporeità. 
La corporeità è il modo, la modalità attraverso cui il nostro “abitare-il-mondo” si esprime. È la modalità attraverso cui le nostre emozioni cercano e, talvolta, trovano lo spazio per incontrare le emozioni dell’Altro. 
Nel lavoro di Barbara Fabbroni questo pensiero viene espresso con genialità e profondità e cito testualmente: 
“Tuttavia, non dobbiamo mai dimenticare che l’emozione si muove in varie dimensioni. Quella più evidente ed al tempo stesso quella che ritengo accomuni tutte le altre è lo spazio espressivo che si gioca nel teatro corporeo. Là sceglie dove manifestarsi e dare posizione alla sua necessità d’essere. Le emozioni provocano spostamenti di masse di energia, da un punto all’altro dell’universo corporeo. Sono il rossore in viso, il nodo allo stomaco, la luce degli occhi che brillano come diamanti nella notte. La gamma degli ambiti emotivi si modula in un un’ampia gamma di forme, ma ha solo quattro note di base: gioia, tristezza, rabbia e paura. La combinazione chimica di queste componenti genera creature miste, che fluiscono o divampano con altre etichette distintive.”
Tutto questo accade dal momento in cui nella nostra vita compare l’Altro. O meglio, per dirla con Merlau-Ponty, dal momento in cui diveniamo consapevoli dell’esistenza di un Altro diverso da noi e dotato di una sua anima. Dal momento in cui incontriamo l’Altro la nostra vita assume un significato diverso. 

La presenza di un “Altro”, diverso da noi, e l’in-contro con Lui scandiscono tutte le tappe principali della nostra esistenza.

Con Aldo Carotenuto mi piace affermare che “ (…) il vero inizio non è  l’Uno ma è il  Due“.  
Tutto nasce dall’in-contro. 
Nulla sarebbe stato possibile senza la realizzazione dell’in-contro-con-l’Altro. 
Cosa sarebbe accaduto nell’Eden se Adamo oppure Eva fossero stati soli? 
L’Altro è lo specchio in cui mi scopro. È la prova che in quanto lui esiste permette a me di sperimentare la mia esistenza. 
L’in-contro è quel magico momento in cui realizzo di co-esistere. 
“ (…) anche l’esser-solo dell’esser-ci, sostiene Heidegger, è coesistenza nel mondo (…) l’esser-solo è un modo deficitario del co-esistere“. 
Nel lavoro di Barbara Fabbroni questo senso lo si incontra trasversalmente in tutta l’opera. 
Riportando il pensiero di Buber, l’Autrice ci fa riflettere sull’idea che: 

“(….)  il fatto fondamentale dell’esistenza umana è l’uomo-con-l’uomo e se il tra-uomo-e-uomo è un fatto che non ha l’eguale nella natura, cioè è una relazione di reciprocità, allora dobbiamo dire, forse andando oltre chiaramente Lavelle, che la radice di ogni reciprocità è nell’Alterità (…) Io ed Altro sono in continua e reciproca re-l-azione attraverso un con-tatto sia psichico che corporeo, sia emotivo che mentale, sia agito che vissuto”. 
Quel “tutto” di cui è necessario prendersi cura e di cui Platone parla nel Carmide a cui mi sono riferito nell’accingermi a comporre questo mio semplice contributo.

È nel trattare gli aspetti del prendersi cura che, a mio parere, l’Autrice raggiunge un punto molto alto di chiarezza e lucidità teorica. Qui l’in-contro-con-l’Altro si svolge, come dice Fabbroni, nel cortile del setting terapeutico.
“Luogo, questo, di ricerca di significato, territorio di repère,  dove il sintomo corporeo può trovare un porto dove approdare. Luogo dove il soggetto, che lo sperimenta, può trovare quell’Itaca tanto cercata da cui un giorno ripartire più forte per poter camminare nel mondo senza più bisogno del linguaggio sintomatico per poter esistere”.
È  l’in-contro nella capanna dello Sciamano del Curandero dove più che le parole ha senso quel che sta accadendo tra (quel Fra che Bin Kimura esprime magistralmente quando espone il concetto di Aïda) “quei due”. 
La capanna (riprendendo la nostra Autrice diremmo, il “Cortile che è territorio della cura”) dove il corpo produce gesti che curano e trasmette il “senso dell’essere preso in cura”. Dove il corpo narra, viene narrato e dove si realizza il processo co-narrativo che cura. 
“La storia narrativa che emerge nell’in-contro clinico sarà la storia-narratologica-della-terapia e ne determinerà il risultato attraverso una nuova narrazione-di-Se che permetterà alla persona di risanare e nutrire le mancanze, curando le ferite attraverso un aver-cura che non passa necessariamente dalla farmacologia ma che trova un ulteriore modalità di cura attraverso la pre-senza autentica, partecipe e partecipante dell’Altro-da-Sé.”
Sembra, leggendo quanto Barbara Fabbroni scrive, di incontrare Irvin Yalom quando ci raccomanda di essere attenti ai modelli teorici e metodologici ma di essere altresì Noi-con-l’Altro quando siamo nella stanza della terapia (nel territorio del setting) e lì fare la cosa “giusta”. 
La relazione paziente-terapeuta è una relazione di coppia; del rapporto di coppia ci sono tutti gli elementi: alleanza, confidenza, intimità. La relazione terapeutica è un in-contro di corporeità nel senso espresso precedentemente. I protagonisti della scena terapeutica esprimono  e vivono entrambi attraverso i loro corpi, sentimenti, affetti ed emozioni. Accade che ciò che il paziente porta “transferisce”  in terapia (il suo “tutto”) si incontra con il transfert del terapeuta stimolando quei vissuti controtransferali che per dirla con Carotenuto “(…) sono il veicolo ideale per un autentica, profonda comunicazione, e perciò la premessa indispensabile del successo della terapia”. 
La terapia ha successo quando il paziente è rientrato in possesso di tutte le chiavi di accesso alla sua intima vita. Quando ha ridipinto il quadro della sua esistenza attraverso il percorso di narrazione e co-narrazione che si è realizzato nell’in-contro con l’analista. Ed il successo il paziente lo sperimenta tornando ad essere lui il conduttore del pennello sulla tela della vita. La tavolozza ora contiene tutti colori e Lui, il paziente, può gestirli in base ai suoi bisogni e desideri. 
Il corpo è rappresentabile come una tela ed i colori che ciascuno di noi sceglie per sè rimandano al concetto di corporeità (esp-orsi, prop-orsi,opp-orsi, disp-orsi, imp-orsi e contrapp-orsi di moisiana memoria)
  cosi come lo ho gia espresso. 

Il corpo, quindi, parla di colui che lo abita. 
Esprime quel “tutto” platoniano da cui sono partito. 
Il sintomo, quel segno significante, che esprime (narra) “tutto” ciò per cui non abbiamo parole ma solo colori da cogliere dalla nostra tavolozza. 
Il corpo, quindi, esprime corporeità che nel processo terapeutico si tras-forma in “corporizzazione”.
Questo, e molto di più, incontrerà il viaggiatore che salirà sul veicolo che Barbara Fabbroni ha costruito. Un libro che non solo parla del corpo e di colui che lo abita ma che è compagno di viaggio per chi intraprende il percorso della vita e della conoscenza. 
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